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	Plessi
	Tot. Alunni
	Alunni Stranieri
	Alunni H
	%

	Sc. dell’Infanzia Garibaldi
	48
	18
	/
	37,5

	Sc. dell’Infanzia Benini
	50
	10
	2
	2

	Sc. dell’Infanzia Panzini
	65
	55
	1
	84,61

	Primaria Garibaldi
	218
	68
	6
	31,19

	Primaria Don Minzoni
	198
	31
	9
	15,65

	Primaria Romagnoli
	190
	119
	6
	62,96

	Sc. Sec. 1° grado
	131
	83
	8
	63,35

	Totale
	899
	383
	32
	42,66


Il territorio

L’Istituto è ubicato nel quartiere San Donato, alla periferia nord – est della città, i vari plessi però hanno una fisionomia piuttosto diversa: in tutto l’istituto ci sono molti alunni stranieri ma nei 3 plessi sopra evidenziati, che si trovano nel territorio Pilastro, la densità è molto alta.
Questa zona di Bologna, sorta come edilizia popolare negli anni 60 e sede di campi nomadi e centri di prima accoglienza, è stata caratterizzata da successive e stratificate ondate migratorie, prima dal Meridione, poi da Serbia - Montenegro e dall’Africa settentrionale, ora dall’Europa dell’Est e dall’Asia; la convivenza di nuclei familiari numerosi, appartenenti a culture, lingue e stili di vita diversi tra loro è la caratteristica distintiva del Pilastro, infatti l’esistenza di alloggi di edilizia pubblica di ampia metratura favorisce l’assegnazione di case a nuclei familiari numerosi, tipicamente stranieri o italiani in disagio.

Come conseguenza facilmente intuibile,forte è la concentrazione di problematiche sociali: la maggior parte degli alunni delle scuole del Pilastro risulta in carico ai Servizi Sociali in quanto appartenente a nuclei familiari caratterizzati da disagio economico e sociale e da deprivazione culturale. 
Ciò ha reso difficile il processo di integrazione fra italiani e italiani prima e fra italiani e stranieri dopo.

Particolarmente difficoltoso è stato l’inserimento nel territorio e nelle scuole dei Rom, generalmente percepiti come “i più stranieri tra gli stranieri”: il percorso di integrazione che ha visto passare le famiglie Rom dalle aree sosta o dai campi all’inserimento negli appartamenti è stato difficile, anche perchè queste persone, uscite dai campi, hanno perso in modo piuttosto brusco molti dispositivi di sostegno di cui avevano beneficiato come ad es. gli educatori assegnati dal Comune.
Le famiglie

Le famiglie in generale delegano all’ istituzione scolastica la permanenza e la preparazione dei ragazzi e faticano a sostenere la crescita dei figli e questo sia si parli di stranieri che di italiani.

Sono generalmente nuclei familiari molto numerosi con situazioni alle spalle spesso drammatiche per cui  il problema scuola è quello minore. Sono frutto di una immigrazione di sopravvivenza e lasciato il paese di origine in cerca di qualche minimo miglioramento si scontrano qui con la dura realtà quotidiana: mancanza di lavoro, affitti a volte “in nero”, difficoltà ad ottenere i permessi di soggiorno ecc.
Il termine “povertà” nel titolo di questa comunicazione va letto nel suo aspetto complessivo:

povertà economica: le famiglie non hanno i soldi per comperare il materiale scolastico, per pagare la mensa, il biglietto dell’autobus, le uscite didattiche, in generale per le cose più necessarie ad una vita minimamente dignitosa

povertà culturale: molti conoscono a mala pena alcune parole di italiano o sono addirittura analfabeti, soprattutto le mamme e le persone anziane: questo concorre a delegittimare i genitori agli occhi dei figli spesso autoreferenti nei rapporti con la scuola e con le istituzioni
povertà sociale: le famiglie vivono isolate, attaccate alle loro tradizioni, in contraddizione con i figli cresciuti in Italia che faticano a riconoscersi nelle radici culturali familiari, già omologati negli stili e nei consumi ai loro coetanei.
Scuola/famiglia
I rapporti scuola/famiglia sono sempre stati molto difficili soprattutto perché la scuola viene sentita come una istituzione lontana e giudicante: e’ necessario un lungo e paziente lavoro per conquistare la  fiducia  dei genitori con una disponibilità personale e istituzionale che la faccia percepire come un punto di riferimento. Oggi la scuola offre, oltre al suo mandato istituzionale, un servizio di tipo sociale agli allievi ed alle loro famiglie (aiuto nel disbrigo delle pratiche e dei documenti di vario tipo, momenti di ascolto di problematiche al di fuori degli incontri istituzionali, copertura dell’orario extrascolastico con un’offerta formativa al sabato pomeriggio e all’estate).
Nello specifico, per coinvolgere i genitori ed instaurare rapporti più stretti scuola/famiglia, si sono da anni organizzati:

- laboratori nella scuola dell’Infanzia con maestri, genitori, bambini per costruire oggetti e giocattoli per la scuola, 

- attività che utilizzano le diverse professionalità dei genitori, 

- corsi di lingue e culture diverse organizzate da associazioni accreditate aperte alla cittadinanza
- coinvolgimento attivo in occasione di eventi (la giornata della Lingua madre, la giornata della memoria) e di

feste
